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· Destinatari
Studenti di una classe II di una scuola secondaria di primo grado
· Percorso disciplinare in cui si inserisce
Il contesto storico in cui questo laboratorio si inserisce è quello delle monarchie nazionali, degli stati regionali e degli imperi nel ‘500 che si affacciano sul Medierraneo, in particolare esso coinvolge due principali attori politici: Filippo II, il papato e alcuni stati regionali da un lato, Solimano il Magnifico dall’altro. Da una parte il clima culturale della Controriforma e del Concilio di Trento, dall’altro i caratteri culturali dell’Impero ottomano. Dentro questo conflitto si innesta questo laboratorio che riduce la scala degli eventi storici alle vicende legate alla battaglia di Lepanto, analizzandone il profondo valore simbolico di “svolta” e i limitati cambiamenti concreti nel campo dei traffici mercantili. Il concetto di frontiera costruito attorno al conflitto turco-cattolico che sfocia nella “battaglia delle battaglie” (valore mitico di supremazia culturale re-interpretato addirittura dal recente pensiero politico di alcuni movimenti territoriali italiani) ci permette di allargare lo spettro di indagine e analizzare i tratti politico-culturali dei due schieramenti. “Esisteva infatti una specie di frontiera religiosa e culturale, ancor prima che fisica, tra l’area cristiana cattolica del Mediterraneo e quella islamica, nonostante i molteplici rapporti economici che l’attraversavano. La sua presenza, pur con qualche ambiguità, riflette il profondo nesso tra fede e valori sociali e culturali, nonché fra il senso di identità e di appartenenza a una comunità e la percezione negativa dell’altro” [da Apogeo e declino del Mediterraneo di M. Knapton in Storia moderna, Donzelli Editore, 2001 Roma]. Di questa frontiera si occuperà il laboratorio cercando di delineare i caratteri culturali e religiosi dell’uno e dell’altro impero.     
· Prerequisiti minimi

- conoscenza generale degli eventi storici precedenti al tema del laboratorio.
· Traguardi per lo sviluppo delle competenze (da Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione)
- incremento della curiosità per la conoscenza del passato;

- comprendere testi sortici, ricavare informazioni storiche da fonti iconografiche e organizzarle in testi;

- esporre le conoscenze storiche acquisite operando collegamenti.

· Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado (da Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione)

Uso dei documenti

- usare fonti di diverso tipo (nel seguente laboratorio iconografiche) per ricavare conoscenze su temi definiti.
· Contenuti in sintesi
MACRO CONTESTO STORICO 

La Spagna di Filippo II è la potenza egemone in Europa per la vastità dei suoi domini, per l’entità di risorse finanziarie e umane che è in grado di mobilitare, per il valore dei suoi soldati, per le difficoltà che attraversa la sua maggiore rivale, la Francia. La Spagna è anche la potenza che detiene in Europa l’egemonia identitaria legata all’ortodossia religiosa che porta Filippo II ad essere il sovrano più potente della cristianità. Legato al papato e all’ideologia religiosa del mondo cattolico, Filippo II si sente investito direttamente da Dio nella sua missione  di cristianizzazione. Oltre ad i vari provvedimenti in patria destinati al rafforzamento degli organismi cattolici di controllo (Inquisizione, etc.), l’età di Filippo II è tutta rivolta ad un restringimento delle libertà individuali e collettive in piena sintonia con l’atmosfera culturale della Controriforma. Allineata con gli orizzonti economici e di egemonia territoriale della Spagna, la Repubblica di Venezia si trova a condividerne alcune iniziative militari. La serenissima, nella seconda metà del XVI secolo affronta un periodo di difficoltà, soprattutto a causa del conflitto con l’impero ottomano per il controllo economico e commerciale del Mediterraneo orientale. Nel corso del secolo Venezia perde molti territori delle sue colonie, più volte sconfitta da quella che, prima di Lepanto, sembra essere l’invincibile marina turca.  Dunque ecco che lo scontro di religione tra due sistemi contrapposti affonda le sue radici, non soltanto in crociate identitarie di stampo fondamentalista, ma anche nelle cause economiche, commerciali, strategiche e geopolitiche.  Il ‘500 è dunque anche il secolo che caratterizza l’espansione dell’Impero Ottomano di Selim (1512-1520) prima e di Solimano il Magnifico (1520-1566) poi. Sotto il dominio di  Solimano si delineano caratteri culturali e sociali che contrastano fortemente con il clima religioso e civile dei regni cristiani, caratteri che si imperniano sul concetto della “pacifica convivenza civile tra religioni diverse propria della civiltà islamica” [da Storia Moderna, C. Capra, G. Chittolini, F. Della Peruta, Le Monnier, Firenze 1995].
	CARATTERI REGNO DI FILIPPO II
	CARATTERI IMPERO OTTOMANO

	1. 1558-1560 rafforzamento dell’Inquisizione, abolizione viaggi all’estero degli studenti e dell’introduzione dei libri stranieri
	1. composizione popolazione Istanbul: poco più della metà sono musulmani (400.000)

	2. repressione e persecuzione dei moriscos
	2. discriminante erariale a danno dei non musulmani

	3. purezza di fede e limpieza de sangre
	3. rafforzamento del sistema ottomano tramite il devshirme

	
	4. trasversalità di origini culturali e religiose diverse del corpo dei giannizzeri

	
	5. rapporto Sultano-sudditi: Siphai, Divan, Gran Visir

	
	6. non esistenza della servitù della gleba

	
	7.  mar e kadi


MICRO CONTESTO STORICO DELLA BATTAGLIA DI LEPANTO

La coalizione cristiana era stata promossa da papa Pio V per soccorrere la veneziana città di Famagosta (in turco Famagusta; in greco Ammocosthos), sull'isola di Cipro, assediata dai Turchi e strenuamente difesa dalla guarnigione locale. La flotta della lega aveva lasciato Messina, riunendo 50 navi veneziane tra galee, navi da carico, imbarcazioni minori e 6 potenti galeazze), 79 galee della Spagna, compresi i domini di Napoli e Sicilia e l'aiuto dei Savoia, appartenenti all'impero, 12 galee toscane noleggiate dal Papa, 28 galee genovesi e le forze maltesi degli Ospitalieri. Il 5 ottobre, giungendo in cerca di riparo dalla nebbia e dal forte vento nel porto di Viscando, non lontano dal luogo della battaglia di Azio, la flotta cristiana fu raggiunta dalla notizia della caduta di Famagosta e dell'orribile fine inflitta dai musulmani a Marcantonio Bragadin, il senatore veneziano comandante la fortezza. Il 1° agosto i veneziani si erano arresi con l'assicurazione di poter lasciare indenni l'isola di Cipro, ma Mustafà Lala Piscià, il comandante turco che aveva perso più di 52.000 uomini nell'assedio, non aveva mantenuto la parola e i veneziani erano stati imprigionati e incatenati ai banchi delle galee turche. Venerdì 17 agosto Bragadin era stato scorticato vivo di fronte ad una folla di musulmani esultanti e la sua pelle, conciata e riempita di paglia, era stata innalzata come un manichino sulla galea di Mustafà Lala Pascià insieme alle teste di Alvise Martinengo e Gianantonio Querini. I macabri trofei erano poi stati inviati a Costantinopoli, esposti nelle strade della capitale ottomana ed infine portati nella prigione degli schiavi. C'era nebbia e un forte vento. Le galee non potevano prendere il mare. Nonostante il maltempo le navi della Lega presero il mare verso Cefalonia, sostandovi brevemente, e giungendo, il 6 ottobre davanti al golfo di Patrasso, nella speranza di intercettare la potente flotta che i cristiani sapevano essergli stata parata davanti dagli Ottomani. 
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Peloponneso e Golfo di Corinto (fig. n. 1)
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Carta muta per la collocazione dello scenario geografico (fig. n. 2)
Il 7 ottobre, Domenica, Don Giovanni d'Austria fece schierare le proprie navi in formazione serrata,deciso a dar battaglia: non più di 150 metri separavano le galee.
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disposizione delle flotte ( fig. n. 3)
Il centro dello schieramento cristiano si componeva di 28 galee e 2 galeazze veneziane, 16 galee spagnole e napoletane, 8 galee genovesi, 7 pontificie, 3 maltesi, per un totale di 62 galee e 2 galeazze. Lo comandava Don Giovanni d'Austria comandante generale dell'imponente flotta cristiana: ventiseienne figlio illegittimo del defunto Imperatore Carlo V e fratellastro del regnante Filippo II era tra i più abili condottieri dell'epoca. 
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Ritratto di Don Giovanni D’Austria (fig. n. 4)

Affiancavano per ragioni di prestigio la sua galea Real spagnola: la capitana di Sebastiano Venier, settantacinquenne Capitano Generale veneziano, la Capitana di Sua Santità di Marcantonio Colonna, trentaseienne ammiraglio pontificio, la capitana di Ettore Spinola, Capitano Generale genovese, la capitana di Andrea Provana di Leyni, Capitano Generale piemontese, l'ammiraglia Vittoria del priore Piero Giustiniani, Capitano Generale dei Cavalieri di Malta. Il corno sinistro si componeva di 40 galee e 2 galeazze veneziane, 10 galee spagnole e napoletane, 2 pontificie e 1 genovese, per un totale di 53 galee e 2 galeazze al comando del provveditore generale Agostino Barbarigo, ammiraglio veneziano. Il corno destro era invece composto di 25 galee e 2 galeazze veneziane, 16 galee genovesi, 10 galee spagnole e siciliane e 2 pontificie, per un totale di 53 galee e 2 galeazze, tenute dal genovese Gianandrea Doria. Le spalle dello schieramento erano coperte dalle 30 galee di Alvaro de Bazan di Santa Cruz: 13 spagnole e napoletane, 12 veneziane, 3 pontificie, 2 genovesi. L'avanguardia, guidata da Juan de Cardona si componeva di 8 galee: 4 siciliane e 4 veneziane. In totale la flotta cristiana si componeva di 6 galeazze, 206 galee, 30 navi da carico, circa 13000 marinai, circa 44000 rematori, circa 28000 soldati con circa 1800 cannoni. I Turchi schieravano l'ammiraglio Mehmet Shoraq (detto Scirocco) all'ala destra con 55 galee, il comandante supremo Mehmet Alì Pascià (detto il Sultano) al centro con 90 galee conduceva la flotta a bordo della sua ammiraglia Sultana, su cui sventolava il vessillo verde sul quale era stato scritto 28.900 volte a caratteri d'oro il nome di Allah. 
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Ritratto a figura intera di Alì Pascià (fig. n. 5) 

In fine l'ammiraglio, considerato il migliore comandante ottomano, Uluč Alì (Giovanni Dionigi Galeni), un abiurato di origini calabresi convertito all'Islam (detto Occhialì), presiedeva all'ala sinistra con 90 galee; nelle retrovie schieravano 10 galee e 60 navi minori comandate da Amurat Dragut (figlio di un noto e temutissimo corsaro).

Per cominciare Don Giovanni decide di lasciare isolate come esca le 6 potentissime galeazze veneziane, due davanti ad ogni "corno", le galeazze davanti allo schieramento Veneziano erano al comando di Antonio e Ambrogio Bragadin, che bramavano di vendicarsi per la brutale uccisione del loro parente, il senatore torturato e poi scorticato vivo dai Turchi dopo l'assedio di Famagosta, camuffandole da navi da carico, le quali all'avvicinarsi dei Turchi ignari, scaricano cannonate con una potenza di fuoco probabilmente mai vista prima al mondo fino a quel giorno. Le linee ottomane subiscono molte perdite ma Alì Pascià in preda a furore bellico supera di slancio le galeazze. Queste navi infatti erano inabbordabili, vista la loro grande altezza, quindi Don Giovanni decise, sotto consiglio del Doria, di togliere il grande numero di spadaccini dalle galeazze e sostituirli con molti archibugieri, i quali crearono gravi danni alla flotta turca. Quindi, senza impegnare in battaglia le Galeazze, le supera e scaglia tutta la sua flotta in uno scontro frontale mirando unicamente all'abbordaggio della nave di Don Giovanni per provare ad ucciderlo subito, ed essendo in superiorità numerica (167-235) tentarono di circondarla utilizzando la tattica navale classica; pur se nell'ambito di diversi comandanti turchi non poche voci si erano espresse in senso contrario, il temperamento ed il carisma del Sultano Alì Pascià spinge i Turchi, in favore di vento, a scatenare la battaglia. Per i cristiani gli scontri all'inizio coinvolgono pesantemente il veneziano Barbarigo, che è alla guida dell'ala sinistra e posizionato sotto costa; deve parare il colpo di Scirocco, impedire che il nemico possa insinuarsi tra le sue navi e la spiaggia per accerchiare la flotta cristiana. La manovra ha solo un parziale successo e lo scontro si accende subito violento. La stessa galea di Barbarigo diventa teatro di un epica battaglia nella battaglia con almeno due capovolgimenti di fronte. Ferito gravemente alla testa, Barbarigo muore e le retrovie devono correre in soccorso dei veneziani per scongiurare la disfatta: con l'arrivo della riserva del Marchese di Santa Cruz le sorti si riequilibrano ed anche Scirocco viene catturato, ucciso e decapitato. Al centro degli schieramenti Alì Pascià cerca e trova la galea di Don Giovanni d'Austria la cui cattura risolverebbe definitivamente lo scontro. Contemporaneamente altre galee impegnano Venier e Marcantonio Colonna. Molti sono gli episodi di eroismo: l'equipaggio della galera Fiorenza dell'Ordine di Santo Stefano viene tutto ucciso salvo il suo comandante Tommaso de' Medici con quindici uomini. Sulla galea di Don Giovanni invece si ripete lo scontro a cui ha partecipato Barbarigo, e la battaglia frontale si fa cruenta. Con un rumore assordante i Turchi iniziano l'assalto alle navi di Don Giovanni suonando timpani, tamburi, flauti. Il vento è a loro favore. La flotta di Don Giovanni è nel più assoluto silenzio. Quando i legni giungono a tiro di cannone i cristiani ammainano tutte le loro bandiere e Don Giovanni innalza lo Stendardo di Lepanto con l'immagine del Redentore Crocifisso. Una croce venne levata su ogni galea e i combattenti ricevono l'assoluzione secondo l'indulgenza concessa da Pio V per la crociata. Il vento improvvisamente cambia direzione. Le vele dei Turchi si afflosciano e quelle dei cristiani si gonfiano. Don Giovanni d'Austria punta diritto contro la Sultana. Il reggimento di Sardegna dà l'arrembaggio alla nave turca che diviene il campo di battaglia. I musulmani a poppa e i cristiani a prua. Al terzo assalto i sardi arrivano a poppa. Don Giovanni viene ferito ad una gamba. Più volte le navi avanzano e si ritirano, Venier e Colonna devono disimpegnarsi per accorrere in aiuto a Don Giovanni che sembra avere la peggio assieme all'onnipresente Marchese di Santa Cruz. Alla sinistra turca, al largo, la situazione è meno cruenta ma un po' più complicata. Giovanni Andrea Doria disponeva di poco piu' di 50 galee, quasi quante quelle del veneziano Barbarigo (circa 60) sul corno opposto ma davanti a sé trova 90 galee, cioe' circa il doppio dei nemici fronteggiati dai veneziani ed oltretutto in un'area molto più ampia di mare aperto; per questo pensa ad una soluzione diversa dallo, scontato negli esiti, scontro diretto. Giovanni Andrea Doria infatti, ad un certo momento della battaglia si sgancia con le sue navi genovesi facendo vela verso il mare aperto. Il ruolo cruciale di Gianandrea Doria è sempre stato oggetto di disputa da parte dei veneziani: gli antagonisti dei genovesi insinuarono che lui si fosse defilato per preservare il proprio naviglio ma, rientrando prepotentemente in battaglia, colpendo, del tutto inatteso, un fianco della flotta ottomana e decidendone le sorti, i suoi difensori ne affermano l'intenzione studiata e attuata: in realtà nonostante avesse avuto l'ordine, ugualmente al Barbarigo, di difendere e proteggere il fianco della flotta di Don Giovanni per impedire l'accerchiamento delle sue navi che si trovavano sotto un violento attacco frontale, inaspettatamente spaccò il lato destro dello schieramento cristiano anche se alcune galee veneziane sotto il suo comando si sarebbero rifiutate di seguirlo preferendo puntare sul centro della battaglia; a quel punto Uluc Ali si insinua tra la flottiglia genovese pensando fosse in fuga attaccando il fianco destro dello schieramento di Don Giovanni e procurandogli forti perdite; Uluc Alì, con il vento in poppa, aggredisce da dietro la Capitana, la nave ammiraglia dei Cavalieri di Malta, al cui comando era Pietro Giustiniani, priore dell'Ordine. La Capitana viene circondata da sette galee. Uluc Alì cattura il vessillo dei Cavalieri di Malta, fa prigioniero Giustiniani, che era stato eroicamente ferito sette volte, e prende a rimorchio la Capitana. Non è chiaro il motivo di questa manovra del Doria, fatto sta che, tornato sui suoi passi, egli piomba alle spalle dello schieramento ottomano e pur trovandosi di fronte ad un numero doppio di navi avversarie le dissesta totalmente. La vittoria non portò i giusti riconoscimenti a Giovanni Andrea Doria. Le infamanti ed ingiuste accuse di scarso impegno o incapacità se non addirittura accordo con il nemico fomentate non a caso dai veneziani, lasciarono il segno influenzando anche il Pontefice.
Il Papa minacciò di morte il Doria se si fosse presentato a Roma, dicendo che per il momento faceva meglio di starsene lontano, visto che le sue azioni erano secondo il papa più da Pirata mussulmano che da comandante della Cristianità; la sua galea e le navi genovesi avevano subito meno perdite di tutto lo schieramento cristiano, cosa che disgustò quasi tutti i Comandanti veneziani nel raduno generale che fu fatto non a caso proprio nella galea del Doria. Sul fronte al mare aperto Doria ribaltò le sorti della battaglia con un'abile manovra; aggirato lo schieramento ottomano lo contrappose all'incredulo Uluc Ali. Dopo un ora di cruenta battaglia, Uluc con le poche galee rimastegli e' in fuga verso Costantinopoli. Al centro, il comandante in capo ottomano Alì Pascià, già ferito, cade (forse ucciso da una rivolta di rematori cristiani o abbattuto da un'archibugiata) o forse si suicida per evitare l'umiliante cattura. La nave ammiraglia ottomana è abbordata e, contro il volere di Don Giovanni, il cadavere dell'ammiraglio ottomano Alì Pascià è decollato e la testa esposta sull'albero maestro dell'ammiraglia spagnola. La visione del condottiero Ottomano decapitato contribuì enormemente a demolire il morale dei Turchi. Di lì a poco, infatti, alle quattro del pomeriggio, le navi ottomane rimaste, abbandonavano il campo, ritirandosi definitivamente. Il teatro della battaglia si presenta come uno spettacolo apocalittico: relitti in fiamme, galee ricoperte di sangue, morti o uomini agonizzanti. Erano trascorse quasi cinque ore quando la battaglia ebbe termine con la vittoria cristiana. Don Giovanni d'Austria riorganizzò la flotta per proteggerla dalla tempesta che minacciava la zona e inviò galee in tutte le capitali della lega per annunciare la clamorosa vittoria: i Turchi avevano perso 80 galee affondate, 117 catturate, 27 galeotte affondate e 13 catturate, 30.000 uomini tra morti e feriti, altri 8.000 prigionieri e 15.000 cristiani liberati dalla schiavitù ai banchi dei remi. Gli Ottomani avevano a stento salvato un terzo (circa 80) delle loro navi e se tatticamente si trattò di una decisiva vittoria cristiana, la vittoria strategica lo fu ancor di più perché segnò l'inizio del declino della potenza navale ottomana nel Mediterraneo. I morti cattolici nobili sono sepolti nella chiesa dell'Annunziata a Corfù (spostati dopo il bombardamento dei Tedeschi del 13/09/1943 al cimitero cattolico di Corfù) mentre i morti nobili ortodossi (piuttosto Corfioti) sono sepolti nella chiesa di S. Nicola nominata "Dei Vechi" e quelli non nobili in una chiesetta fuori le mura di Corfu denominata fin da allora "Dei martiri". Nelle città d'occidente la notizia venne accolta in un tripudio di feste e gioia popolare che durarono giorni; a Roma e Venezia vennero celebrati solenni Te Deum di ringraziamento. Ancora oggi non sono chiari, e probabilmente mai lo saranno, i meccanismi che hanno condotto alla vittoria della flotta cristiana, e i meriti, o le colpe, o le casualità, o le provvidenze. Ma la bandiera della nave ammiraglia Turca di Mehmet Alì Pascià, presa da due navi Pisane, la "Capitana" e la "Grifona", si trova, e ognuno può vederla, a Pisa, nella chiesa dei Cavalieri dell'Ordine Cavalleresco Sacro Militare Marittimo di Santo Stefano Papa e Martire, fondato da Cosimo I de' Medici granduca di Toscana.
· Modalità di intervento

L’approfondimento didattico è organizzato in un percorso che va dal piccolo fatto storico ad una riflessione più allargata sugli aspetti più vasti e complessivi. In questo caso dalla battaglia di Lepanto alle caratteristiche dell’Impero Ottomano e a quello del regno di Filippo II e, più in generale, della civiltà cristiana. L’approfondimento parte dall’analisi del dipinto di Paolo Veronesi: Battaglia di Lepanto, 1573, Venezia, Galleria dell’Accademia. L’interpretazione del dipinto rappresenta la parte centrale del laboratorio che schematicamente può essere spiegato nel seguente modo:
1. fase 

modalità: lezione frontale

strumenti: diapositive con immagini n. 1 e 2
contenuti: 
1. macro contesto storico politico ed economico 

- tappe espansione Impero ottomano

- successione e domini della Spagna di Filippo II

- il papato di Pio V
- la Repubblica di Venezia

2. introduzione alla battaglia di Lepanto

- antefatti e organizzazione della Lega Santa

2. fase
modalità: lezione con domande aperte mirate ad una guida all’interpretazione di una fonte iconografica

strumenti: proiezione dipinto Allegoria della battaglia di Lepanto di Paolo Veronese

contenuti: 

1. committenze dell’opera e contesto celebrativo in cui l’opera si inserisce e che si crea in seguito alla vittoria della Lega Santa;

2. interpretazione del documento iconografico attraverso domande guidate
SCHEMA DELLA GUIDA ALL’INTERPRETAZIONE

[image: image6.png]



1. In quante parti è diviso il dipinto? Che cosa viene rappresentato nell’una e nell’altra parte?

 [traguardo di risposta: Il dipinto è diviso in due parti. Nella parte superiore è rappresentata una scena religiosa. Nella parte inferiore una battaglia navale: la battaglia di Lepanto]

2. Che differenza principale si può notare tra le due parti? Che cosa è che le separa? A quali universi appartengono le due parti? Queste due parti comunicano in qualche modo o rimangono nettamente separate?
[traguardo di risposta: Le due scene rappresentate sono separate da una coltre di nuvole che dividono l’universo terreno in cui si sta svolgendo la battaglia da quello divino in cui si sta svolgendo la scena religiosa. Il mondo divino entra simbolicamente in contatto con il mondo terreno tramite dei fasci di luce che trapelano dal cerchio di nuvole ed illuminano la scena della battaglia navale.]
Analisi in dettaglio della scena della parte superiore
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3. I personaggi rappresentati posso essere divisi in due insiemi? Chi sono i personaggi della parte sinistra? Quanti sono invece quelli della parte destra? In che luogo si trovano?
[traguardo di risposta: I personaggi rappresentati nella scena superiore possono essere divisi in due insiemi: il coro degli angeli musicanti a sinistra, un gruppo di sei personaggi a destra. Si trovano in paradiso.] 
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4. Riesci a riconoscere qualcuno di questi personaggi? Che cosa stanno facendo?
[traguardo di risposta: la Madonna del Rosario in alto a destra con le braccia aperte in segno di accoglienza ascolta gli uomini inginocchiati di fronte. 
5. Prova a descrivere gli altri personaggi partendo da quello alla destra della Madonna.

[traguardo di risposta: Il primo personaggio partendo dalla destra di Cristo è in piedi, veste una tunica oro che gli fascia una spalla e tende un mazzo di chiavi al centro del cerchio. Il secondo, alla destra del primo, ha uno bastone da viandante in una mano ed un cappello. Il terzo, al centro del quadro ha le braccia aperte specularmente a quelle della Madonna e tiene nella mano destra un pugnale rivolto verso il basso e porta una corona. Il quarto personaggio è una supplicante che, vestita di bianco, prega la Madonna. Il quinto porta un’armatura.]
6. Chi possono essere? E cosa stanno facendo? Per rispondere aiutati con questo particolare.
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- Che cosa vedi in basso a destra?

[traguardo di risposta: un leone]

- Ti ricordi quale stato, città o regione ha un leone come simbolo?

[traguardo di risposta: la Repubblica di Venezia]

- In base a queste considerazioni chi pensi sia questo personaggio?
[traguardo di risposta: San Marco protettore di Venezia]
- In base a questa conclusione prova ad identificare gli altri personaggi.

[traguardo di risposta: gli altri due personaggi sono, partendo da destra verso sinistra: santa Giustina a cui è dedicato il giorno in cui avvenne la battaglia di Lepanto e Venezia, personificata come di consueto in una nobildonna con una corona in capo.]

- Che cosa fanno?

[traguardo di risposta: stanno chiedendo l’intervento divino per sconfiggere i turchi e vincere la battaglia di Lepanto]
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7. Passiamo adesso al gruppo di sinistra. Noti qualche differenza tra gli angeli?

[traguardo di risposta: l’angelo a destra è vestito di rosso e, nella mano sinistra, ha un pugnale]

8. Che cosa sta facendo, dove guarda? Che angelo è?

[traguardo di risposta: L’angelo sporge dal gruppo del coro e sembra lanciarsi fuori. Guarda in basso, verso la battaglia. E’ l’arcangelo Michele, l’angelo della vendetta.]

9. Con le informazioni fino ora raccolte prova a rileggere tutta la scena superiore.

[traguardo di risposta: i rappresentanti mortali delle forze principali che compongono la Lega Santa, tramite l’intercessione di Maria e grazie all’apertura delle porte del paradiso per mano di San Pietro, implorano l’aiuto di Cristo nella battaglia navale che stanno combattendo. Cristo, dopo aver accordato il proprio aiuto nella lotta contro l’infedele flotta turca, ordina all’arcangelo Michele di scendere sulla terra e scatenare la sua vendetta sulle navi ottomane.] 
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10. Che cosa accade nella scena inferiore del quadro?
[traguardo di risposta: viene inscenata la battagli tra la flotta della Lega Santa e quelle degli Ottomani. Esattamente sotto la rappresentazione religiosa della parte superiore, i fasci di luce che rappresentano l’aiuto divino iniziano a soccorre i cristiani affondando le navi turche]

CONCLUSIONI

11. In base all’interpretazione effettuata, che significato complessivo pensi possa avere questa opera di Veronese rispetto al contesto storico in cui è stata realizzata?

12. Dal punto di vista religioso e culturale qual è il contenuto che veicola?

3. fase

modalità: lezione frontale

strumenti: proiezioni figure n. 3, 4 e 5

contenuti: 

1. svolgimento della battaglia di Lepanto, vicende, vittorie e sconfitte

2. conseguenze culturali e commerciali della battaglia 

· Strumenti utilizzati

- libro di testo

- proiezione di carte storiche e fonti iconografiche

· Prova di verifica finale

La prova di verifica finale è una prova basata sulla lettura e interpretazione di una fonte iconografica. Gli obiettivi della verifica sono: 1. conoscenza dei fatti storici approfonditi; 2. competenze di analisi di fonti iconografiche; 3. abilità interpretative che riescano a tracciare un quadro critico partendo da conoscenze acquisite e nuovi dati.
PROVA DI VERIFICA

Dopo aver osservato attentamente il dipinto seguente rispondi alle domande
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1. Descrivi la scena rappresentata cercando di spiegare a quale coalizione appartengono i vari protagonisti, che cosa sta accadendo (ed è già accaduto), per quale motivo alcuni personaggi sono svestiti, quale sarà il destino di quelli che sono imbarcati.
2. Dal punto di vista simbolico questo dipinto celebra la vittoria di una parte su un’altra, di una precisa decisione che la coalizione vincente prende nei confronti dei vinti. Cerca di collegare quanto rappresentato alla visione che il cattolicesimo di Filippo II ha dell’ “altro”, del “diverso”.

· Tempi
Tempo complessivo previsto 5 ore: di cui 3 di approfondimento didattico e 2 di prova di verifica.

· Bibliografia di riferimento
- Storia moderna, Donzelli Editore, 2001 Roma;

- Storia Moderna, C. Capra, G. Chittolini, F. Della Peruta, Le Monnier, Firenze 1995;

Pagina 1 di 17

